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Prefazione

di Sara Funaro
assessore al welfare e sanità, accoglienza e integrazione, 

pari opportunità, casa

Firenze e le case popolari hanno un rapporto antico, che 
parte molto da lontano e affonda le sue radici nei tempi del 
Granducato. La casa è una delle pietre miliari per una vita 
serena ed equilibrata. Averne una dà tranquillità e sicurezza, 
condizioni che permettono di affrontare le difficoltà quotidiane 
con una maggiore forza, quella di poter contare su un luogo 
caro dove rifugiarsi. Nella nostra città l’esigenza di stare dalla 
parte dei cittadini meno abbienti, che hanno bisogno di un 
tetto, è sempre stata molto sentita e mai sottovalutata. E questo 
testo, che raccoglie documenti storici originali e immagini 
conservati all’archivio storico del Comune e di Casa spa, ne 
è la dimostrazione. Sfogliandolo si capisce quanto l’edilizia 
popolare pubblica sia stata a cuore agli amministratori 
fiorentini e di come si è evoluta negli anni. È un libro-archivio 
che permette ai lettori di avere in un unico testo atti storici 
preziosi che narrano la storia delle politiche abitative fiorentine.
La casa ha avuto un ruolo di primo piano nell’azione governativa 
dei sindaci che si sono succeduti negli anni e che hanno ben 
operato per garantire case pubbliche, alloggi popolari, ai 
cittadini più fragili. Uno dei primi atti amministrativi del 
sindaco santo Giorgio La Pira, ad esempio, è stata la creazione 
di un ufficio per gli alloggi, a cui seguirono la progettazione 
di alcuni quartieri popolari intorno alla città e la requisizione 
delle ville gentilizie sfitte per le persone più bisognose senza 
abitazione. 
La requisizione degli alloggi da destinare a chi era in difficoltà 
ha caratterizzato anche il mandato del sindaco Piero Bargellini, 
il sindaco dell’alluvione, che già dai tempi in cui era assessore 
alle Belle arti e alla Pubblica istruzione con il sindaco La Pira 
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aveva dimostrato una grande sensibilità verso la questione 
casa come si legge anche nella rassegna Firenze nella vita e nelle 
opere dal 1951 al 1956: 

«Casa mia, casa mia, pur che piccola tu sia, tu mi sembri una 
badia». E il nome di Badia, viene da quello di Abbate, che significa 
padre. Ogni uomo che sia padre, che cioè raccolga attorno a sé 
una famiglia, sente il bisogno di una casa, di un nido, per quanto 
modesto e piccolo, ma sufficiente alla vita decorosa dei suoi figli. 
Non è possibile, non è umanamente consentito che la famiglia 
dell’uomo sia raccolta, in massa, come quella di certe bestie, 
in tuguri o, peggio ancora, in un solo ambiente simile a una 
stalla. La città è un agglomerato di abitazioni e quindi il primo 
problema materiale d’una amministrazione comunale è quello 
delle abitazioni, specie dopo una guerra che abbia paralizzato per 
anni e anni lo sviluppo edilizio, empiendo la città di sfollati e di 
profughi. Per sopperire alle impellenti, urgentissime necessità, 
l’Amministrazione di Firenze preparò rapidissimamente alloggi 
in muratura leggera, nel quartiere di Novoli, a famiglie di senza-
tetto. Intanto, bandiva un concorso tra gli architetti di tutta 
Italia, per un progetto di Casa minima; minima, ma sufficiente, 
accogliente, provvista di tutti gli elementari servizi, compreso 
il bagno. In seguito a quel concorso sono state costruite: n. 125 
Case minime […] nelle località di Novoli e di Varlungo. Inoltre, 
l’Amministrazione La Pira ha costruito: n. 12 Case per dipendenti 
comunali; n. 42 Case per senza-tetto; n. 11 quartieri per alluvionati. 
Nessuna Amministrazione aveva mai affrontato il problema della 
casa con tanta risolutezza e larghezza.

Anche la nostra amministrazione, guidata dal sindaco Dario 
Nardella, è fortemente impegnata nell’affrontare la questione 
abitativa dei fiorentini. Per dare risposte serie e concrete a 
coloro che non hanno un’abitazione abbiamo realizzato il 
più importante Piano casa dopo quello varato dal sindaco 
La Pira per dimensioni, risorse e obiettivi. Il nostro Piano del 
valore complessivo di 56,1 milioni di euro, tra vecchi e nuovi 
investimenti, interessa 1.664 famiglie che non hanno una 
casa di proprietà e fanno parte della cosiddetta fascia grigia, 
formata da persone che hanno un tenore di vita che non è così 
basso da ottenere l’assegnazione di un alloggio popolare, ma 

neanche così alto da consentire di vivere autonomamente e in 
modo dignitoso in un alloggio privato. Siamo coscienti di aver 
messo in campo un piano ambizioso, ma il nostro obiettivo 
è cercare di risolvere definitivamente il problema della casa 
in città perché è un bene primario e il bisogno di un alloggio 
adeguato viene citato in numerosi trattati internazionale sui 
diritti umani, incluse la Dichiarazione universale dei diritti 
umani, la Convenzione internazionale per l’eliminazione di 
tutte le forme di discriminazione razziale e la Convenzione sui 
diritti dell’infanzia, oltre che un aspetto importante del nostro 
sistema di welfare cittadino.

4



Prefazione

di Luca Talluri
presidente di Casa S.p.A.

Cominciamo dalla fine: l’ultima sezione del libro racconta in 
modo essenziale il “Percorso nella legislazione per le Abitazioni 
Popolari e suo recepimento nella Città di Firenze”. E contiene 
una citazione dell’allora Consigliere Comunale Pescetti della 
seduta del 23 marzo 1909 che dibatteva la nascita dello IACP, 
peraltro deliberato e costituito il giorno successivo da parte 
dello stesso Consiglio Comunale.
Pescetti dice: “Fino ad ora, in Firenze, le iniziative private sono 
state meschine ed oligarchiche. Tali invece non possono essere 
le iniziative municipali, perché la vita del Comune non è chiusa 
in un cerchio ristretto ed impenetrabile di uomini e di idee, 
ma è aperta a tutte le correnti che liberamente si manifestano 
nella vita sociale. Rimanga adunque nello Statuto dell’Ente 
per le Case popolari l’affermazione che tale istituzione è 
sorta per iniziativa del Comune, perché le Case operaie non 
debbono essere il monopolio di alcuno, ma l’espressione viva 
e chiara di una rigogliosa vita municipale”. Ecco, questa frase 
risulta non solo ancora oggi pienamente condivisibile e densa 
di significato, ma addirittura pienamente attuale come se ci 
fosse una logica circolare della Storia. Siamo a circa 110 anni 
da allora e il sistema dell’edilizia sociale italiano, incentrato 
ancora oggi sulle Case Popolari, si trova nella condizione di 
esaurimento di una fase storica che pone ai decisori politici la 
necessità di ridefinire una visione e un assetto di tale settore. 
Infatti con la regionalizzazione e la chiusura della Gescal, 
le condizioni strategiche individuate nel 1998, che hanno 
contraddistinto l’assetto attuale, si stanno esaurendo. Tenuto 
conto della domanda ancora oggi presente e significativa di 
Case Popolari causa la presenza reale (i dati ormai consolidati 
di questi ultimi 5 anni ci indicano circa 1.7 milioni di nuclei 
familiari in forte disagio economico e spesso di conseguenza 
abitativo) e non negabile dei poveri, i decisori politici saranno 

chiamati a porsi in termini di priorità la questione di come 
ridefinire una Visione dell’edilizia sociale. Come accade nei 
sistemi complessi, ma anche con il banale buon senso, quando 
si deve trovare una soluzione ad un problema non si può non 
partire dall’esistente per costruire una ipotesi realistica, solida 
e quindi attuabile. L’alternativa è molto rischiosa perché 
prevede la teorizzazione di una ipotesi potenzialmente giusta, 
ma non attuabile perché non connessa alla realtà.
La realtà esistente da cui partire è la Storia di circa 110 anni 
di Case Popolari in tutta Italia, ovvero di edilizia pubblica, 
e questo volume racconta, recuperando immagini e disegni, 
la storia della costruzione delle Case Popolari nella città di 
Firenze. Lasciando così una traccia utile a questo percorso 
decisionale in atto.
Il libro ci racconta di una tensione della Città di Firenze 
verso spazi urbani più equi, più accoglienti e sicuri, capaci di 
alimentare stili di vita e modelli funzionali che contribuivano 
a implementare la qualità della vita, peraltro obiettivo 
irrinunciabile per chi governa la città e le sue trasformazioni.
Oggi è plausibile che le nuove strategie e visioni sull’Edilizia 
Sociale ed in primis delle Case Popolari che ne rappresentano 
il cuore sostanziale, come suddetto da definirsi, passino dalla 
rigenerazione delle periferie che diventeranno la frontiera 
più evidente in cui si gioca la sfida per una città più felice. 
Rigenerazione che vuol dire porre al centro nuovamente, come 
questo volume ci racconta, non solo l’aspetto infrastrutturale 
per aumentare il numero degli alloggi al fine di rispondere alla 
reale domanda, ma anche e soprattutto per riprogettare spazi 
e governance condivise con i cittadini per migliorare la qualità 
della vita delle persone che ci abitano, fornendo l’uso della 
città in modo intelligente e il più largo possibile.
Questo volume rappresenta una riflessione sull’esistente 
della Città di Firenze, lasciando un contributo alla riflessione 
decisionale in corso sia perché racconta di esempi customizzati 
ancora attuali e quindi riutilizzabili, sia perché dà un 
riconoscimento del valore delle periferie quali frontiere del 
dinamismo della città, metafora concreta di un modello 
evolutivo in atto: nuovi luoghi del progetto contemporaneo 
mediante la riconnessione/accessibilità, la rigenerazione degli 
edifici, la policentralizzazione delle funzioni e la resilienza.
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La presente raccolta è il risultato di una selezione effettuata fra 

i documenti conservati presso l’Archivio storico del Comune di 

Firenze. Tale selezione, operata in un ambito in cui l’alluvione del 

1966 ha purtroppo lasciato vuoti significativi, vuole rappresentare 

un ideale percorso all’interno delle vicende dell’edilizia residenziale 

pubblica che hanno visto coinvolta l’amministrazione comunale fin 

dal granducato. Per una fruizione ancora più agevole ed immediata 

la documentazione è stata affiancata da una serie di fotografie che 

restituiscono l’immagine attuale della zona interessata.

Proprio per evidenziare questo percorso-- i documenti sono stati 

posti cronologicamente a partire dalle maisons ouvrières realizzate 

in vari quartieri della città dalla Società anonima edificatrice costituita 

nel 1848.

Seguono gli stabili popolari di via di Monte Oliveto e via Gaspare 

Luigi Spontini, i grandi blocchi di case di via Bronzino, via Domenico 

Maria Manni, via Giacomo Zanella e via del Gelsomino, per arrivare 

alla zona del Romito intorno a piazza Giampietro Vieusseux, 

dove l’Istituto per le case popolari realizzò un complesso di case 

borghesi destinate al ceto dei piccoli risparmiatori.

L’itinerario prosegue con il fabbricato per indigenti in via dell’Argin 

Grosso – attuale via del Franciabigio – costruito nel 1936 ed 

ampliato nel 1939, ed il quartiere giardino dell’Isolotto, che fu 

edificato su di un’area ceduta gratuitamente all’INA dal Comune 

di Firenze, e la cui parte più consistente fu portata a termine nel 

1954. Le chiavi dei primi mille appartamenti furono consegnate 

durante una cerimonia pubblica dal sindaco Giorgio La Pira alla 

presenza del cardinale Elia Dalla Costa il 6 novembre 1954.

Il percorso continua con i complessi di Sorgane e il piano di zona 

“Torri a Cintoia”, che recepisce la legge del 18 aprile 1962, n. 167, 

contenente disposizioni per favorire l’acquisizione di aree fabbricabili 

per l’edilizia economica e popolare.

Fanno seguito un’appendice bibliografica e documentaria di 

orientamento alla ricerca e due saggi: il primo riguardante i principali 

atti amministrativi del Comune di Firenze e la legislazione in materia, 

il secondo relativo alla storia degli istituti per le case popolari di 

Firenze.
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Fabbricato contenente varie botteghe e n. 130 abitazioni eretto in Firenze nel quartiere nuovo di Barbano dalla Società Anonima Edificatrice costituitasi nell’anno 1848. 

Lo stabile fu eretto di piano terreno e due piani superiori negli anni 1848-49-50. Fu rialzato un terzo piano con riduzione della facciata dal primo maggio 1870 a tutto marzo 1871. 

L’annua pigione dei quartieri è da lire 90 a lire 140.

Facciata sul viale Principessa Margherita. Pianta e prospetto dell’edificio fra il viale Filippo Strozzi, via di Barbano, via Giuseppe Dolfi e via Cosimo Ridolfi, 
realizzati da Enrico Guidotti, 1 settembre 1871, iscr.

Fondo disegni, amfce 50/01 (cass. 74, vol. 50)

Barbano
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 Perspective de la Maison Ouvrière de Barbano 
Veduta prospettica di grande edificio popolare 

da edificarsi nel nuovo quartiere di Barbano 
realizzata da Enrico Guidotti, 1849 – 1851, attr. 

Fondo disegni, car. 392/012

Barbano
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Fabbricato contenente varie botteghe e n. 130 

abitazioni e scuole eretto in Firenze nel quartiere 

nuovo delle Cascine dalla Società Anonima 

Edificatrice costituitasi nell'anno 1848. La fabbrica fu 

incominciata nel 1 luglio 1862 e intieramente abitata 

il 1 maggio 1864. L’annua pigione dei quartieri è di 

lire 110 a lire 350. Quella delle scuole e asili è di lire 

5100. (annotazione su tavola contigua)

Facciata sulla via Montebello   
Prospetto dell’edificio con scuole fra le vie 
Montebello, Magenta e Giuseppe Garibaldi 
realizzato da Enrico Guidotti, 
1 settembre 1871, iscr. 
Fondo disegni, amfce 50/04 (cass. 74, vol. 50)

Perspective de la Maison Ouvrière de Montebello
Veduta prospettica di grande edificio popolare 

da realizzarsi nel nuovo quartiere delle Cascine 
realizzata da Enrico Guidotti, 1861-1862, attr.

Fondo disegni, car. 392/014

Montebello
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Stabile di S. Gallo. Facciata sulla via 
Pier Capponi
Pianta e prospetto dell’edificio fra le vie Pier 
Capponi, Leonardo Da Vinci, Don Giovanni 
Minzoni e Fra’ Bartolommeo, realizzati da 
Enrico Guidotti, 1 settembre 1871, iscr. 
Fondo disegni, amfce 50/06 (cass. 74, vol. 50)

Fabbricato contenente varie botteghe e n. 196 abitazioni e asilo 

eretto in Firenze nel quartiere nuovo di S. Gallo dalla Società 

Anonima Edificatrice costituitasi nell’anno 1848. Lo stabile fu fatto 

in due epoche, la prima parte incominciata il 1 agosto 1865 e 

abitata il 1 nov. 1866. La seconda parte incominciata il primo aprile 

1867 e intieramente abitata il primo maggio 1868. L’annua pigione 

del quartiere è da lire 70 a lire 340. Quella della scuola e asilo è di 

lire 6000. (annotazione su tavola contigua)

Maison Ouvrière hors la porte S. Gallo
Veduta prospettica di grande edificio popolare da edificarsi nella zona 
fuori porta S. Gallo realizzato da Enrico Guidotti, 1865 - 1868, attr.
Fondo disegni, car. 392/011

S. Gallo
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Fabbricato contenente varie botteghe e n. 134 

abitazioni eretto in Firenze nel quartiere nuovo 

della Mattonaja dalla Società Anonima Edificatrice 

costituitasi nell’anno 1848. La fabbrica fu 

incominciata nel 1 agosto 1865 e intieramente 

abitata il 1 novembre 1866. L’annua pigione del 

quartiere è da lire 70 a L 350.

Stabile della Mattonaja 
Piante e prospetto dell’edificio fra le vie 
della Mattonaia e Giovan Battista Niccolini 
realizzati da Enrico Guidotti, 
1 settembre 1871, iscr. 
Fondo disegni, amfce 50/07 (cass. 74, vol. 50) 

Maison Ouvrière de la Mattonaia 
Veduta prospettica di grande edificio popolare 
da edificarsi nel nuovo quartiere della 
Mattonaia realizzata da Enrico Guidotti, 
1865, attr.
Fondo disegni, car. 392/015

Mattonaia
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Fabbricato contenente varie botteghe e n. 94 abitazioni eretto in Firenze nel quartiere nuovo della Piagentina dalla Società Anonima Edificatrice costituitasi nell’anno 1848.

La fabbrica fu incominciata nel 1 luglio 1868 e intieramente abitata il 1 novembre 1869. L’annua pigione del quartiere è da lire 130 a L 350.

Stabile della Piagentina (Facciata sulla via Cimabue)Pianta e prospetto dell’edificio fra le vie Cimabue, Fra’ Giovanni Angelico e Arnolfo, realizzati da Enrico Guidotti
1 settembre 1871, iscr.

Fondo disegni, amfce 50/11 (cass. 74, vol. 50)

Piagentina
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Fabbricato contenente varie botteghe e 80 abitazioni eretto in Firenze nel quartiere nuovo di Porta a Pinti dalla Società Anonima Edificatrice costituitasi nell’anno 1848. 

La fabbrica fu incominciata il 1 giugno 1868 e interamente abitata il 1 ottobre 1869. L’annua pigione dei quartieri è da lire 130 a L 350. (annotazione su tavola contigua)

Stabile di Porta a Pinti. Prospetto dell’edificio fra l’attuale piazzale Donatello, via Giuseppe La Farina e dei Della Robbia, realizzato da Enrico Guidotti
1 settembre 1871, iscr.

Fondo disegni, amfce 50/10 (cass. 74, vol. 50)
                        

Porta a Pinti
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Fotografia, veduta di due stabili popolari contigui fra 
le vie Pisana e di Monte Oliveto, 1938-1940, attr.
Lavori e servizi pubblici, Festeggiamenti per la visita del 
Führer a Firenze, CF 7480, dis. 50

Progetto di case per poveri fra le vie Pisana e di Monte Oliveto 
realizzato da Luigi Buonamici, 29 dicembre 1885, iscr.

Fondo disegni, amfce 2909 
(cass. 74, ins. 5) 

Monte Oliveto
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Progetto di costruzione di uno stabile 
popolare fra le vie Giuseppe Galliano 
e Gaspare Luigi Spontini, realizzato da 
Corinto Corinti, 1888, iscr.           
Fondo disegni, amfce 3007, 3010 (cass. 69)

Decreto di autorizzazione al 
Comune di Firenze per l’acquisto 
dal Comitato delle Case per poveri 
e dalla Banca Tiberina di una zona 
di terreno per la prosecuzione di 
via Gaspare Luigi Spontini
7 aprile 1887
Affari sfogati al tempo del sindaco 
marchese Pietro Torrigiani, CF 4103, 
n. reg. 1109/1887 

Galliano - Spontini
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Progetto di case popolari per Firenze (non realizzato) fra le vie Giuseppe Galliano e Gioacchino Rossini, 1908-1910, attr.
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7582, dis. 24

Galliano - Rossini
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Permesso a Carlo Burci, ingegnere capo dell’Istituto autonomo per le case popolari, 
per la costruzione di blocchi di case popolari prospicienti via Bronzino, 3 giugno 1921

Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, CF 8018, fasc. B, ins. 1, cc. 1-2

Bronzino
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Case popolari in via Bronzino
Prospetti e sezioni, 1921, iscr.
Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, 
CF 8018, fasc. B, ins. 1, c. 30

Bronzino
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1. Piano terreno 
2. Primo, secondo e terzo piano 
3. Pianta d’insieme

1. 2. 3.

 
1921, iscr.
Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, CF 8018, fasc. B, ins. 1, cc. 26-27, 29

Bronzino



19

Parere favorevole dell’Ufficio tecnico in merito alla costruzione di blocchi 
di case popolari fra le vie Domenico Maria Manni, Antonio D’Orso e 
Giovan Battista Gelli richiesto dall’Istituto delle case popolari 
6 novembre 1930 
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7582

Comunicazione dell’ingegnere capo dell’Ufficio tecnico al podestà circa la 
domanda d’approvazione per la costruzione di blocchi di case popolari fra le 
vie Domenico Maria Manni, Antonio D’Orso e Giovan Battista Gelli, avanzata 
dal regio commissario straordinario per l’Istituto delle case popolari di Firenze 
3 marzo 1931
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7582

Manni - D’Orso - Gelli
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Progetto di costruzione di un blocco di case popolari fra le vie Domenico Maria Manni, 
Antonio D’Orso e Giovan Battista Gelli, 1927-1928, attr.
Prospetti su via Antonio D’Orso e via Giovan Battista Gelli
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7582, dis. 1

Manni - D’Orso - Gelli
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Manni - D’Orso - Gelli
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Permesso a Carlo Burci, ingegnere capo dell’Istituto autonomo per le case popolari,  
per la costruzione di blocchi di case popolari fra le vie Pisana, Benozzo Gozzoli e Giacomo Zanella, 10 settembre 1927

Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, CF 8061, fasc. P,  ins. 7

Gozzoli - Zanella
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Parere favorevole dell’Ufficio tecnico in merito alla costruzione di blocchi 
di case popolari fra le vie Pisana, Benozzo Gozzoli e Giacomo Zanella 
richiesto dall’Istituto delle case popolari, 6 novembre 1930 
Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, CF 8061, fasc. P, ins. 7

Comunicazone dell’ingegnere capo dell’Ufficio tecnico al podestà circa la domanda 
d’approvazione per la costruzione di blocchi di case popolari fra le vie Pisana, 
Benozzo Gozzoli e Giacomo Zanella, avanzata dal regio commissario straordinario 
per l’Istituto delle case popolari di Firenze, 3 marzo 1931
Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, CF 8061, fasc. P, ins. 7

Gozzoli - Zanella
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Planimetria del terreno e del nuovo blocco di case popolari. Firenze - Via Pisana 
Progetto di costruzione di un blocco di case popolari fra le vie Giacomo Zanella e 

Benozzo Gozzoli,1927, iscr.   
Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, CF 8061, fasc. P, ins. 7

Gozzoli - Zanella
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Gozzoli - Zanella
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Particolare di facciata
Blocco di case popolari fra le vie Giacomo Zanella e Benozzo Gozzoli
Lavori e servizi pubblici, Permessi edilizi, CF 8061, fasc. P, ins. 7

Gozzoli - Zanella
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Approvazione del collaudo affidato a Gontrano Galluzzi per la costruzione di un caseggiato 
ad uso degli indigenti in via del Gelsomino, 29 luglio 1930  

Lavori e servizi pubblici, “98. Case indigenti via Gelsomino”, CF 7579

Gelsomino
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Gelsomino
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Case per gl’indigenti da costruirsi in via del Gelsomino
Sezione e prospetto, 1927-1930, attr. 

Lavori e servizi pubblici, “98. Case indigenti via Gelsomino”, CF 7579, disegni 19 - 20

Gelsomino
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Parere favorevole dell’Ufficio tecnico in merito 
alla costruzione di blocchi di case popolari 
fra vie Cesare Guasti, Raffaello Lambruschini, 
Gianfrancesco Pagnini, Gaetano Milanesi 
e piazza Giampietro Vieusseux richiesto 
dall’Istituto delle case popolari
5 novembre 1930 
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, 
CF 7582

Zona Romito. Case da cedersi in proprietà 
Progetto di diversi blocchi di edifici dell’Istituto per le case popolari nella zona del Romito 

intorno a piazza Giampietro Vieusseux, 1930, attr. 
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7582, dis. 60

Romito - Vieusseux
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Prospetto di un blocco di case popolari fra 
le vie Cesare Guasti, Raffaello Lambruschi e 
piazza Giampietro Vieusseux
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, 
CF 7582, dis. 31

Romito - Vieusseux
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Prospetti di un blocco di case popolari su via Gaetano Milanesi e via Luigi Passerini
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7582, dis. 43

Romito - Vieusseux
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Prospetto di una serie di blocchi 
di case popolari nelle vie Attilio 
Zuccagni Orlandini, Francesco 
Bonaini, Angelo Maria Bandini, 
Cesare Guasti e Luigi Passerini 
Lavori e servizi pubblici, “100. Case 
popolari”, CF 7582, dis. 65

Romito - Vieusseux
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Prospetto di un blocco 
di case popolari in via 
Gaspero Barbera
Lavori e servizi pubblici, 
“100. Case popolari”, 
CF 7582, dis. 52

Romito - Vieusseux
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Prospetto di una serie di blocchi di case popolari 
nelle vie Cesare Guasti, Raffaello Lambruschini, 
Gaetano Milanesi e piazza Giampietro Vieusseux
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, 
CF 7582, dis. 80

Romito - VieusseuxRomito - Vieusseux
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Cessione gratuita al Comitato per le case ad uso degli indigenti di un appezzamento di terreno 
di proprietà comunale posto in via dell’Argin Grosso per la costruzione di un nuovo fabbricato

Deliberazione del Podestà, 30 ottobre 1936, CF 951 

Argin Grosso
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Progetto per la costruzione di un’ala aggiunta 
al fabbricato per indigenti nella via dell’Argin Grosso 
di proprietà del Comitato case ad uso degli indigenti
Prospetto dell’edificio sull’attuale via del Franciabigio, 
1939, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 127/1939, CF 8180

Argin Grosso
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Case per indigenti nella via dell’Argin Grosso
Fabbricati accessori nel cortile interno, 1939, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 127/1939, CF 8180

Argin Grosso
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INA Casa. Località “Isolotto” 
Planimetria aggiornata toponomasticamente il 20 febbraio 1959

Lavori e servizi pubblici, “Ina Casa Isolotto. Particolari costruttivi per i fabbricati”, 
CF D LSP 760

Isolotto
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INA Casa - Firenze. Palazzo dei Diavoli 
Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5685, tre fabbricati per alloggi
Stazione appaltante Comune di Firenze
Prospetti e sezioni dell’edificio sul viale dei Pini 1-39, realizzati da 
Enrico Del Debbio, 1952, attr.
Lavori e servizi pubblici, Filza [222]. Villaggio Ina Casa Isolotto, 
CF D LSP 747

Isolotto
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INA Casa - Firenze. Palazzo dei Diavoli 
Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 
5685, tre fabbricati per alloggi
Stazione appaltante Comune di Firenze
Prospettive dell’edificio sul viale dei Pini 
1-39, realizzati da Enrico Del Debbio, 
1952, attr.
Lavori e servizi pubblici, Filza [222]. 
Villaggio Ina Casa Isolotto, CF D LSP 747

Isolotto
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INA Casa - Firenze. Palazzo dei Diavoli 
Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5685, tre 
fabbricati per alloggi
Stazione appaltante Comune di Firenze
Prospetti e sezione dell’edificio su via degli 
Agrifogli 2-6, realizzati da Enrico Del Debbio, 
1952, attr.
Lavori e servizi pubblici, Filza [222]. Villaggio Ina 
Casa Isolotto, CF D LSP 747

Isolotto
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Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5686, sei fabbricati per alloggi
Stazione appaltante Comune di Firenze
Prospetto di una serie di edifici su via degli Aceri 2-4 e via delle Mimose 11-13, realizzato da 
Giovanni Michelucci, 1952, attr. 
Lavori e servizi pubblici, Filza [222]. Villaggio Ina Casa Isolotto, CF D LSP 747

Isolotto
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Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5688, 
tre fabbricati per alloggi e negozi
Stazione appaltante Comune di Firenze
Prospetti e sezioni dell’edificio su via delle 
Ortensie 2-4 e piazza dell’Isolotto, realizzati 
da Giuseppe Vaccaro, 1952, attr. 
Lavori e servizi pubblici, Filza [222]. Villaggio 
Ina Casa Isolotto, CF D LSP 747

Isolotto
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Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5688, tre fabbricati per alloggi e negozi
Stazione appaltante Comune di Firenze
Piante, prospetti e sezioni degli edifici su via delle Ortensie 12-28, viale dei Bambini e piazza dell’Isolotto realizzati 
da Giuseppe Vaccaro, 1952, attr.
Lavori e servizi pubblici, Filza [222]. Villaggio Ina Casa Isolotto, CF D LSP 747

Isolotto
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Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5689,  
due fabbricati per alloggi
Stazione appaltante Comune di Firenze
Prospetti degli edifici su via delle Camelie 5-7 
e viale dei Bambini 8-12 realizzati da Renzo 
Bellucci 1952, attr.
Lavori e servizi pubblici, Filza [222]. Villaggio Ina 
Casa Isolotto, CF D LSP 747

Isolotto
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Gestione INA Casa anno 1952, Firenze Palazzo dei Diavoli. Progetto esecutivo aggiornamento maggio 1952 
Stazione appaltante Comune di Firenze 
Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5687
Piante dei fabbricati per alloggi tipo torre su viale delle Magnolie 2-6 e lungarno dei Pioppi realizzati da Raffaele 
Fagnoni, 1952, iscr. 
Lavori e servizi pubblici, “Filza 228. Villaggio Ina Casa Isolotto”, CF D LSP 753

Isolotto
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Gestione INA Casa anno 1952, Firenze 
Palazzo dei Diavoli. Progetto esecutivo 
aggiornamento maggio 1952, Stazione 
appaltante Comune di Firenze 
Villaggio Ina Casa Isolotto, cantiere 5687
Prospetti, prospettive e sezioni dei 
fabbricati per alloggi tipo torre su viale 
delle Magnolie 2-6 e lungarno dei Pioppi 
realizzati da Raffaele Fagnoni, 1952, iscr.   
LLavori e servizi pubblici, “Filza 228. Villaggio 
Ina Casa Isolotto”, CF D LSP 753

Isolotto
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INA Casa, Stazione appaltante Comune di 
Firenze. Completamento Isolotto angolo nord-
ovest lotto VIII 
Cantiere 9473, Sirio Pastorini, Ferdinando 
Poggi, Francesco Tiezzi, 1956 
Prospetto dell’edificio su via degli Abeti 3-13, 
1956, iscr.
Lavori e servizi pubblici, “Filza 220. Villaggio Ina 
Casa Isolotto”, CF D LSP 745

INA Casa. Capitolato di appalto 
ed elenco prezzi relativo alla 
costruzione di n. 6 edifici per 
complessivi 94 appartamenti e n. 
491 vani
Cantiere 9473, Arch. Pastorini 
Lavori e servizi pubblici, “Filza 220. 
Villaggio Ina Casa Isolotto”, CF D 
LSP 745

Isolotto
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INA Casa, Stazione appaltante Comune di 
Firenze. Completamento Isolotto angolo 
nord-ovest lotto VIII 
Cantiere 9473, Sirio Pastorini, Ferdinando 
Poggi, Francesco Tiezzi, 1956 
Particolari degli infissi dei fabbricati su via 
degli Abeti 3-13, 1956, iscr.
Lavori e servizi pubblici, “Filza 220. Villaggio 
Ina Casa Isolotto”, CF D LSP 745

Isolotto
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Gestione INA CASA. Avviso 
d’asta per la vendita di 11 locali 
ad uso di negozi in Firenze - 
Isolotto, via Torcicoda, altezza 
viale dei Platani,1 marzo 1959 
Lavori e servizi pubblici, “Ina Casa 
Isolotto. Particolari costruttivi per i 
fabbricati”, CF D LSP 760

Convenzione fra la Gestione 
INA CASA e il Comune di Firenze 

per l’incarico di costruire 
case per lavoratori in Firenze - 

Palazzo dei Diavoli 
9 marzo 1954

Lavori e servizi pubblici, “Ina Casa. 
Palazzo dei Diavoli”, CF D LSP 775

Isolotto
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Dichiarazione di abitabilità dei fabbricati INA-CASA eseguiti dal Comune di Firenze come stazione appaltante 
ed elenco dei direttori dei lavori, 2 novembre 1960 

Lavori e servizi pubblici, Permessi di abitabilità, CF 18100

Isolotto
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Isolotto
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Isolotto
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Licenza per la costruzione di un gruppo di fabbricati rilasciata alla Gestione case per lavoratori (GESCAL) 
in località Sorgane, viale Benedetto Croce 12-14, 5 giugno 1964

Lavori e servizi pubblici, progetto 413/1964, CF 17517

Sorgane
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Comitato Edilizia Popolare Firenze - Sorgane Gestione case lavoratori edifici A-B-C-D-E
Progettisti: Ferdinando Poggi, Sirio Pastorini, Mario Focacci, Bruno Pedotti, 
Primo Saccardi, Giuseppe Sagrestani
Prospetti degli edifici su viale Benedetto Croce 12-24, luglio 1963, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 413/1964, CF 17517

Sorgane
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Comitato Edilizia Popolare Firenze - Sorgane  
Gruppo progettisti: Leonardo Savioli, Marco Dezzi Bardeschi, Vittorio Giorgini, 
Ferrereo Gori, Danilo Santi
INCIS Servizio tecnico ufficio studi e progetti, sezione architettura 
Primo progetto dell’edificio su via Isonzo. Prospetto sud, novembre 1963, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 47/1965, CF 17604

Sorgane
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Sorgane

Comitato Edilizia Popolare Firenze - Sorgane  
Gruppo progettisti: Leonardo Savioli, Marco 
Dezzi Bardeschi, Vittorio Giorgini, Ferrereo 
Gori, Danilo Santi
INCIS  Servizio tecnico ufficio studi e 
progetti, sezione architettura 
Primo progetto dell’edificio in via Isonzo 
Prospetto sud, novembre 1963, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 47/1965, 
CF 17604
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Edilizia economica e 
popolare, approvazione 
dell’elenco degli 
assegnatari dei terreni 
interessati dal piano di zona 
“Le Torri-Cintoia” 
Deliberazioni del Consiglio, 
29 maggio 1967, CF 183

Torri a Cintoia
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Licenza per la costruzione di quattro edifici per civile abitazione in località 
Torri a Cintoia, via dell’Argin Grosso 129/133/137/141, 11 giugno 1969

Lavori e servizi pubblici, progetto 988/1967, CF 17865

Torri a Cintoia
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Progetto per la costruzione di quattro edifici per 
civile abitazione in relazione al piano di zona Torri 
a Cintoia (legge 167) realizzato da Giorgio Perrone 
Compagni a nome dell’Istituto autonomo case 
popolari della Provincia di Firenze, 11 settembre 
1967, iscr.
Prospetto lato strada di una serie di edifici su via 
dell’Argin Grosso 129/133/137/141
Lavori e servizi pubblici, progetto 988/1967, CF 17865

Torri a CintoiaTorri a Cintoia
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Prospetto laterale 
Lavori e servizi pubblici, 
progetto 988/1967, CF 17865

Torri a Cintoia
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Licenza e unite prescrizioni per la costruzione di un edificio per civile 
abitazione in località Torri a Cintoia, via Massa 69-73, 27 ottobre 1972

Lavori e servizi pubblici, progetto 1277/1967, CF 17892

Torri a Cintoia
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Torri a Cintoia
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Progetto per la costruzione di edificio ad uso di abitazione da costruirsi sul lotto 20 del piano di zona Torri a Cintoia, area della legge 167, su 
nuova strada di piano regolatore 
Gestione Case per Lavoratori, stazione appaltante Officine Galileo S.p.A. 
Prospetto principale e particolare dell’edificio su via Massa 69-73, realizzati da Alberto Pimpinelli e Girolamo Caputi, 15 novembre 1967, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 1277/1967, CF 17892

Torri a Cintoia
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Progetto per la costruzione di edifici di civile abitazione realizzati da Giorgio Perrone 
Compagni nella località “Torri a Cintoia” per conto dell’Istituto autonomo case popolari 
della Provincia di Firenze
Prospetto principale degli edifici su via S. Maria Cintoia 1/1-4 e su via dell’Argin Grosso 
125/10-13 10 ottobre 1967, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 1238/1967, CF 17889

Torri a CintoiaTorri a Cintoia
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Progetto per la costruzione di edifici di 
civile abitazione realizzato da Giorgio 
Perrone Compagni, in via S. Maria a 
Cintoia, nella località “Torri a Cintoia” per 
conto dell’Istituto autonomo case popolari 
della Provincia di Firenze,
Prospetto laterale, 10 ottobre 1967, iscr. 

Progetti edilizi, busta 1238/1967, CF 17889

Torri a Cintoia
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Licenza per la costruzione di un complesso residenziale in località  
Torri a Cintoia, via Canova 31-45, 4 luglio 1972 

Lavori e servizi pubblici, progetto 845/1971, CF 21363

Torri a Cintoia
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Progetto per la costruzione di un complesso residenziale nel quadro del piano 
di zona Le Torri a Cintoia realizzato da Nicola Romanazzi e di proprietà dell’Ente 
nazionale case a riscatto statali
Prospetto dell’edificio su via Canova 31-45, 1971, iscr.
Lavori e servizi pubblici, progetto 845/1971, CF 21363

Torri a Cintoia
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Licenza per la costruzione di otto edifici per civile abitazione in località  
Torri a Cintoia, via Canova 25/1-20, 27 ottobre 1975

Lavori e servizi pubblici, progetto 376/1972, CF 21515

Torri a Cintoia
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Progetto per la costruzione di otto fabbricati per complessivi 300 alloggi  
nel piano di zona “Torri a Cintoia” realizzato da Giorgio Perrone Compagni  

a nome dell’Istituto autonomo case popolari della Provincia di Firenze 
Prospetto principale degli edifici su via Canova 25/1-20, 1972, iscr.

Lavori e servizi pubblici, progetto 376/1972, CF 21515

Torri a Cintoia
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Prospetto secondario 
Lavori e servizi pubblici, progetto 
376/1972, CF 21515

Torri a Cintoia
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Appendice
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Legge per le case popolari n. 254, 31 maggio 1903
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del Regno l’8 luglio 1903, n. 152)
Biblioteca dell’Archivio Storico del Comune di Firenze, AS 2 1903/3 
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Comune di Firenze, Inchiesta sulle case popolari (ottobre 1907). 
Relazione della commissione. Firenze, Stab. Chiari succ. C. Cocci e C., 1908
Biblioteca dell’Archivio Storico del Comune di Firenze, OP 6 13
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Costituzione di un Istituto autonomo per le case popolari in Firenze 
ad iniziativa del comune e approvazione del relativo statuto

Deliberazioni del Consiglio, seduta del 21 aprile 1909, CF 119
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Statuti di alcune società edificatrici che hanno contribuito alla 
realizzazione di vari blocchi di case popolari a Firenze nella 
prima metà del XX sec. 
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7583
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Invito del sindaco Ippolito Niccolini in merito all’istituzione 
di un Comitato di vigilanza per la costruzione di case 
popolari, 27 febbraio 1907
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7583 

Invito del regio commissario Agostino d’Adamo in merito 
all’istituzione di un Comitato di vigilanza per la costruzione 
di case popolari, 16 gennaio 1915
Lavori e servizi pubblici, “100. Case popolari”, CF 7583 
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Le opere del Comune nel primo decennio dell’era fascista di Luigi Secondo Pugliaro, “Edilizia popolare”
«Firenze. Rassegna mensile del Comune», n. 9-10, settembre - ottobre 1932, pp. 97-104

Biblioteca dell’Archivio Storico del Comune di Firenze, CONS 59 1932/2
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L’Istituto Case Popolari di Rosario Impallomeni  
«Firenze. Rassegna mensile del Comune», 1951-1960,  

numero unico ottobre 1960, pp. 213-215
Biblioteca dell’Archivio Storico del Comune di Firenze, CONS 59 1951-1960
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Isolotto, città satellite di Alberto Bigazzi  
«Firenze. Rassegna mensile del Comune» 1951-1960,  

numero unico, ottobre 1960, pp. 78-80 
Biblioteca dell’Archivio Storico del Comune di Firenze, CONS 59 1951-1960
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104

Il problema di Sorgane di Lando Bartoli «Firenze. Rassegna mensile del Comune» 1951-1960,  
numero unico, ottobre 1960, pp. 52-54 

Biblioteca dell’Archivio Storico del Comune di Firenze, CONS 59 1951-1960
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Il Comune di Firenze per l’edilizia economica e popolare, «Firenze. Notiziario del 
Comune», anno I, n. 2, 1 aprile 1964, pp. 1 - 4

Biblioteca dell’Archivio Storico del Comune di Firenze, CONS 60 1964
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i
Percorso nella legislazione Per le 

abitazioni PoPolari e suo recePimento 
nella città di firenze

“E’ nostro profondo convincimento che la Casa popolare, nella 
sua legislazione, nella sua costruzione, nella sua amministrazione, 
rientri fra quei grandi doveri civili che i moderni postulati economici 
e sociali dimostrano essere parte essenziale dei pubblici poteri” 
(Inchiesta sulle case popolari, Comune di Firenze, 1907).

Il tema delle case popolari è ben presente nella vicenda storica 
fiorentina dal XIX secolo e viene letto con diverse sensibilità 
e declinato in varia maniera ma, costantemente, ritenuto 
fondamentale e sensibile in maniera armonica ai periodi di 
osservazione e trattazione.
Per quanto problematica si presentasse la situazione della casa 
è interessante notare come non si giungesse mai a trattarla in 
maniera drastica, ad affrontarla in modo duro e conflittuale 
ma, piuttosto, con una metodica di attenta sollecitudine sempre 
contraddistinta da ragionevolezza.
Momento “solido”, da cui sarebbe scaturita un’attenta e 
dinamica azione di lavoro, fu la costituzione dell’Istituto 
autonomo per le case popolari da parte del Comune di Firenze.
Il Consiglio comunale, su conforme proposta di Giunta, 
costituiva l’IACP il 24 marzo 19091 (eretto, poi, in Ente morale 
con Regio decreto 10 agosto 1909) per il quale il Comune di 
Firenze concedeva un apporto finanziario di un milione di 
lire stanziando immediatamente 500 mila lire. Da evidenziare 
che con deliberazione 17 ottobre 1914 il Regio Commissario 
D’Adamo, nell’imminenza dell’insediamento della nuova 
Amministrazione, stanziò l’ulteriore cifra di 500 mila lire, 
ad integrazione completa di quanto disposto al momento 
della costituzione dell’Istituto precisando  “anche il carattere 
di urgenza che la soluzione del problema acquistava nelle 

1 ASCFI, Comune di Firenze, Deliberazioni del Consiglio, CF 119

SAGGI

di Natale Mancioli di VallorsinaI

di Rita RomanelliII
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eccezionali condizioni causate dalla crisi, poiché niuno mezzo 
poteva ritenersi più opportuno per far fronte alla crescente 
disoccupazione, che quello di procurar lavoro per opere delle 
quali la stessa classe lavoratrice veniva ad essere direttamente 
avvantaggiata”. Preme riportare alcune parole dell’intervento 
del consigliere Pescetti nella seduta consiliare del 23 marzo 
1909: “Fino ad ora, in Firenze, le iniziative private sono state 
meschine ed oligarchiche. Tali invece non possono essere le 
iniziative municipali, perché la vita del Comune non è chiusa 
in un cerchio ristretto ed impenetrabile di uomini e di idee, 
ma è aperta a tutte le correnti che liberamente si manifestano 
nella vita sociale. Rimanga adunque nello Statuto dell’Ente per 
le Case popolari l’affermazione che tale istituzione è sorta per 
iniziativa del Comune, perché le Case operaie non debbono 
essere il monopolio di alcuno, ma l’espressione viva e chiara 
di una rigogliosa vita municipale”.
La nascita dell’Istituto autonomo per le case popolari aveva un 
fondamento normativo preciso nella legge 31 maggio 1903, n. 
254, “Legge per le case popolari” (Legge Luzzatti) e costituiva, 
comunque, un punto di arrivo di un apprezzabile dibattito 
cittadino.
Il Comune di Firenze, già nel XIX secolo, mostrava un 
atteggiamento più presente ed anche più propositivo nella 
dinamica, che si faceva sempre più stringente, delle case per i 
lavoratori e le classi meno abbienti.
Con atto di Giunta del 7 agosto 1907 l’Amministrazione 
comunale disponeva un’inchiesta2 vòlta ad accertare lo “stato 
della città relativamente alle abitazioni delle classi più umili”. 
Le risultanze di tale inchiesta fornirono all’amministrazione 
stessa la percezione che “il provvedere alla abitazione delle 
classi più disagiate sia dovere precipuo e assoluto del Comune, 
legittimo rappresentante della collettività di cui esso è 
assoluta emanazione” rendendosi conto che “è ormai stabilito 
sia dovere del Comune ogni provvedimento che rivesta 

2 Comune di Firenze, Inchiesta sulle case popolari (ottobre 1907). 
Relazione della commissione, Firenze, Stab. Chiari succ. C. Cocci e c., 
1908

carattere di utilità o di benefizio generale”. Questa relazione 
prende piena avvertenza dell’urgenza e della necessità della 
realizzazione diretta di circa 3000 stanze da organizzarsi, 
più generalmente, in piccoli appartamenti – tenuto conto di 
come né la cooperazione né l’intrapresa privata potessero 
sollecitamente intervenire in maniera bastevole.
Queste indicazioni venivano formalizzate in un provvedimento 
consiliare del 16 settembre 1907 che ordinava “la costruzione e 
l’esercizio in economia di un primo gruppo di case popolari” 
per un concorso di spesa pari a tre milioni di lire3.
La Giunta provinciale amministrativa e la Commissione reale 
per il credito comunale respinsero la decisione comunale 
“che maggiormente aumenterebbe il livello tributario 
della città, ingolfandola di nuovi fortissimi debiti, di cui le 
venture generazioni mal potrebbero sopportare il peso, non 
corrispondendo ad esso adeguati vantaggi”.
La medesima commissione pervenne a considerare cosa 
migliore la creazione di un Ente autonomo finalizzato alla 
costruzione di case operaie con una dotazione economica, a 
carico del Comune, per la costituzione dell’Ente stesso. Pur 
avendo il Comune caldeggiata la nascita di una Società anonima 
per la costruzione di case popolari collegata ad un Comitato - 
presidente il principe Piero Strozzi - il progetto non andò in 
porto in quanto la Società non arrivò mai a costituzione.
Interessante, a questo proposito, qui richiamare due passaggi 
di un più articolato intervento dell’Assessore Biglia nella 
seduta del Consiglio comunale del 29 aprile 1908: 

L’inchiesta stessa ha dimostrato che l’affollamento notevole di alcune 
zone della città e di alcuni tipi di abitazione è uso più doloroso dalle 
frequenti convivenze di due o più famiglie nello stesso quartiere [...] 
Resulta [...] che sovra tutto fanno difetto i quartieri di due o tre stanze; 
per cui rende necessario che nelle case da costruire si predisponga un 
numero considerevole di quartieri più piccoli, tanto più che alla provvista 
di tali quartieri piccoli sembra particolarmente riluttante l’iniziativa 

3 L’Ente autonomo per le case popolari, «Bullettino del Comune 
di Firenze»,  anno II, gennaio-febbraio 1916
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privata”; [...] “I caratteri costruttivi di tutti i fabbricati progettati 
sono stati studiati in modo da conciliare quanto più è stato possibile 
la massima economia con un certo decoro e coll’esigenza dell’igiene”; 
“vogliamo quindi dimostrare che l’Azienda speciale pur contenendo le 
pigioni in tali limiti da raggiungere gli scopi umanitari, sociali, morali 
ed igienici che ci proponiamo, coll’entrate di cui disporrà potrà far fronte 
sicuramente a tutte le proprie spese.

La discussione consiliare proseguiva il 2 maggio 1908 e la 
conseguente deliberazione, approvata con 40 voti favorevoli, 
riporta testualmente: 

Art 1 – Il Comune costruirà, nel limite di spesa di tre milioni di lire, ed 
eserciterà nelle forme e nei modi prescritti dalla legge Testo Unico 7 
Febbraio 1908, n. 89, sulle Case popolari e Economiche nonché dai rispettivi 
regolamenti, una prima serie di case municipali per darne i quartieri in affitto 
ai meno abbienti. La costruzione delle case (salvo l’eccezione contemplata 
nell’art. 8) e la loro amministrazione saranno conseguentemente affidate 
ad una azienda speciale, distinta dall’Amministrazione Comunale, con 
bilancio separato.
Art. 7 – Le case sorgeranno in diversi gruppi, di cui i primi tre rispettivamente 
in via delle Cascine, a Bellariva, in Via di Villamagna, (Via Erbosa), e altri 
nelle località che saranno successivamente stabilite dalla Commissione 
Amministrativa della futura Azienda delle case, o dal Consiglio Comunale 
secondo il disposto dell’articolo 8.
Art. 8 – in attesa della regolare costituzione della Commissione 
Amministrativa della futura Azienda speciale, allo scopo di sollecitare 
la costruzione delle case, la Giunta si occuperà dell’acquisto dei terreni 
occorrenti, oltre quelli già in proprietà del Comune, stipulerà i relativi 
compromessi, e presenterà eventualmente al Consiglio, dopo l’esito 
favorevole del “Referendum” le relative proposte di acquisto. Pure allo 
scopo di affrettare la costruzione delle case, se e dopo la presente proposta 
avrà ottenuto il voto favorevole degli elettori chiamati a “Referendum”, 
la Giunta presenterà al Consiglio Comunale i progetti definitivi per la 
costruzione di uno o più blocchi di case, ed il Consiglio potrà deliberarne 
la costruzione, dando alla Giunta l’incarico di espletare ogni relativa 
incombenza. Quando poi sarà approvato il Regolamento dell’Azienda 
speciale, e questa sarà stata regolarmente costituita, essa subentrerà alla 
Giunta in tutte le mansioni inerenti alla costruzione delle case, cioè curerà il 
proseguimento delle pratiche e dei lavori dalla Giunta iniziati ed assumerà 

l’iniziativa di ogni pratica e di ogni lavoro ulteriormente da fare.
Art. 9 – Appena ottenuta alla presente deliberazione l’approvazione 
della Commissione Reale, essa sarà sottoposta al “Referendum” di cui 
all’art. 3 della Legge 29 marzo 1903, nei modi e nelle forme di cui all’art. 
91 e seguenti del relativo Regolamento, e la formola di cui all’art. 96 sarà 
così concepita:
‘Intende l’elettore che il Comune costruisca una prima serie di case per 
abitazioni popolari, nel limite di spesa di tre milioni di lire, per darle in 
affitto.’
Art. 10 – Approvata la proposta dal voto degli elettori la Giunta sottoporrà 
al Consiglio, secondo l’art. 3 della legge 29 marzo 1903, il Regolamento 
per la costituzione dell’Azienda speciale”.

Ma l’Azienda speciale non venne mai costituita.
Come scritto in esordio il tema era ben presente in città e in 
varia maniera si era tentato di affrontarlo.
L’Annuario Statistico del Comune di Firenze, per l’anno 
1909, riporta la presenza di diciannove società cooperative 
per costruzioni operanti per varie tipologie di abitazioni ed 
anche cooperative operaie erano già attive in Firenze a partire 
dall’ultimo scorcio del secolo precedente la cui azione, seppur 
non determinante, ebbe una sua propria dignità con una discreta 
disponibilità abitativa dislocata in interventi edificativi in via 
Toselli, via Spontini, zona dell’Affrico, via di Ripoli.
Il cosiddetto Piano Poggi del secolo XIX fu caratteristico di una 
visione nuova, borghese, della città e dei suoi spazi e, con il 
“risanamento” del Ghetto, contribuì a generare un aggravamento 
della vita di antichi rioni popolari quali S. Frediano e S. Croce 
riconducibile a sovraffollamento e conseguenti, importanti, 
problemi di carenze igienico-sanitarie.
L’operato del periodo successivo in questo ambito si 
articolava all’interno di dinamiche determinate e definite dai 
Regolamenti edilizi dell’Amministrazione comunale (1901, 
1906 e successivi).
Si ha la percezione che le situazioni sopra evidenziate rientrino, 
quasi in via naturale, nella  caratteristica di base del XIX 
secolo della nostra problematica che consisteva nella costante 
esclusione delle classi meno abbienti dalla dinamica del libero 
mercato delle abitazioni rimettendo, di fatto, una sorta di 
soluzione nell’operato di aggregazioni o intraprese di carattere 
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privato, sempre costituite da personaggi o gruppi legati 
alla classe sociale elevata, pur vedendo l’Amministrazione 
comunale donatrice di terreni sui cui costruire le case per i 
lavoratori. Si ricorda, a questo proposito, l’edificazione 
del quartiere di Barbano (nella zona dell’attuale piazza 
dell’Indipendenza) nell’anno 1843.
Il 23 febbraio 1848 rappresenta la data di evidenziazione di 
una doglianza pubblica sulla tematica delle case per le classi 
più povere mediante la manifestazione di un forte stato di 
disagio, sullo specifico problema degli affitti, da parte del ceto 
sociale debole, ma tutto ebbe a svolgersi in termini di concreta 
pacatezza e senza picchi estremi di rivendicazioni ”urlate”.
Con gli anni di Firenze Capitale viene a manifestarsi in 
maniera più netta e definita il problema vero e proprio delle 
case, che seppur legato strettamente alla dinamica economica 
dell’affitto o “pigione”, iniziava a mostrare tratti di maggiore 
ponderatezza e modernità. A ciò non sembrando estranea la 
nascita di una coscienza politica più piena e formata da parte 
degli operai pure con la costituzione di aggregazioni di carattere 
sindacale da cui nascono cooperative finalizzate all’edilizia e 
determinando una consapevolezza politica che si sa presentare 
all’Amministrazione comunale per il riconoscimento e la 
conseguente azione politica sul problema delle case popolari 
per il tentativo, almeno, di prendere in carico la soluzione.
Da una parte venivano sentite vivamente le esigenze di guadagni, 
di sicurezza intesa nel senso di delocalizzare masse di persone 
potenzialmente pericolose per l’ordine pubblico verso una 
pluralità di zone periferiche della città, la necessità di case salubri, 
dotate di un numero almeno sufficiente di stanze per la famiglia 
superando (in alcuni, numerosi, casi) lo stato di coabitazione: 
come si può comprendere sono argomentazione di varia natura 
che convergono, tutti, su un problema ma che, in fatto, vengono 
a determinare anche una certa qual situazione dicotomica tra 
classi.La nascita dell’insediamento della Mattonaia e di altri 
interventi della Società Anonima Edificatrice non furono certo 
di sollievo alla situazione e solo il trasferimento della Capitale 
(luglio 1871) arrivò a dare un certo respiro alla problematica 
della casa “umanizzando” il mercato che si vide destinatario di 
un maggior numero di abitazioni con richieste di “pigioni” più 
accessibili anche alla popolazione dotata di modestissime risorse.

Da evidenziare positivamente fu l’operato del Comitato per le 
case per gli indigenti che, seppur nella specifica logica della 
“beneficenza”, ebbe a bene operare in maniera fattiva pur se 
non  esaustiva per definire i bisogni e le istanze della classe più 
debole, e se ne ricordano gli interventi del periodo 1886 – 1900 
con le edificazioni di via Arnolfo, via Mannelli, via La Farina, 
via Pisana, via del Ponte Sospeso, via di Monte Oliveto, via 
Borghini, via Botticelli, via del Romito, via Galliano, via Fra’ 
Angelico, via di Villamagna, via Adriani arrivando a disporre 
intorno al primo decennio del secolo di un buon numero di 
alloggi. Il Comitato continua ad operare validamente pure 
nel primo dopoguerra (via Benedetto Dei, via Circondaria, 
via del Gelsomino, via Campo d’Arrigo, via del Paradiso, via 
Uguccione della Faggiola, via Franciabigio).
La costituzione dell’Istituto Autonomo per le Case popolari 
di Firenze pone alla nostra attenzione un dato nazionale 
importante, fondamentale, rappresentato dalla “legge 
Luzzatti” che fu preceduta, in sede nazionale, da una serie 
di provvedimenti legislativi che mostravano un iniziale 
interesse, seppur sporadico e settoriale, alla più ampia materia 
dell’edilizia e ricordiamo tra questi:

Legge 26 gennaio 1865, n. 2136, “Legge per l’unificazione 
dell’imposta sui fabbricati”
Legge 25 giugno 1865, n. 2359, “Espropriazione per causa di 
pubblica utilità”
Legge 15 gennaio 1885, n. 2892, “Risanamento della città di Napoli”
R. D. 24 aprile 1904, n. 164, “Regolamento esecutivo della Legge 
Luzzatti”. 

La Grande Guerra portò ad un aggravamento della situazione 
per le classi più povere a causa dell’infelice situazione 
economica del periodo post-bellico e dei rincari importanti dei 
materiali da costruzione intervenuti già negli anni del conflitto 
unitamente a provvedimenti restrittivi legati alla gestione 
immediata e diretta delle case popolari.
Nell’immediato dopo-guerra tre importanti provvedimenti 
legislativi (Decreto legislativo luogotenenziale 23 marzo 1919, 
n. 455, “Provvedimenti per case economiche o popolari e per 
altri edifici ad uso abitazione” ed il Regio decreto legge 30 
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novembre 1919, n. 2318 “Approvazione del testo unico delle 
leggi per le case popolari e l’industria edilizia”, successivamente 
convertiti nella legge 7 febbraio 1926, n. 253, ed il D.Lgt. 15 
giugno 1919, n. 1857, “Disposizioni sulle case economiche 
e popolari”) recavano innovazioni importanti in ambito 
finanziario (con la previsione per la Cassa Depositi e Prestiti 
di erogare mutui a favore delle Amministrazioni comunali e 
degli Istituti autonomi a condizione che i Comuni garantissero 
per detti mutui) permettendo, nella realtà fiorentina, la 
costruzione ex-novo degli insediamenti di Campo di Marte 
e di via Bronzino e caratterizzando, altresì, la classificazione 
di abitazioni per la classe meno abbiente provvedendo anche 
lavoro per i disoccupati. Inoltre il Testo unico, muovendosi 
con l’intento di accorpare le normative esistenti provvedendo 
alle “modificazioni ed aggiunte suggerite dall’esperienza”, 
fra le altre cose individua, quale caratteristica del richiedente 
una disagiata situazione reddituale, la composizione numerica 
della famiglia e limita la concessione dell’immobile in solo 
affitto.
Del resto, alla volontà di sovvenire al problema della casa si 
univa la preoccupazione di controllare e lenire la tensione 
esistente nei gruppi più poveri.
L’Istituto autonomo per le case popolari di Firenze si trovò, 
nel 1923 – 1926, in uno stato di inazione causata dalla 
nuova, inedita, situazione nazionale che porterà ad una 
delocalizzazione della politica degli interventi degli istituti 
per far progredire una logica centralista che trova nel R.D.L. 10 
marzo 1926, n. 386 (convertito nella Legge 25 novembre 1926, 
n. 2087, “Provvedimenti per la costruzione di case popolari”) 
la propria estrinsecazione formale ponendo tutti gli interventi 
operativi degli istituti sotto il controllo di Roma: ormai i 
contrasti si facevano evidenti, tutto andava uniformato al 
nuovo sentire.
Il R.D. 23 dicembre 1926 scioglieva il Consiglio direttivo 
dell’Istituto Autonomo per le Case popolari di Firenze 
provvedendo alla nomina di un Commissario Straordinario 
nella persona del dott. Alfredo Curcio.
Nuove concezioni costruttive si affermarono negli anni del 
regime, ma a noi interessa precisare l’assoluta centralità delle 
decisioni e determinazioni in materia di case popolari.

Il R.D. 28 aprile 1938, n. 1165, “Testo unico delle disposizioni 
sull’edilizia popolare ed economica” collaziona quanto 
precedentemente prodotto e spazia, naturalmente, sull’intera 
materia ricomprendendovi, altresì, richiami alle già intervenute 
riforme degli istituti autonomi delle case popolari.
Il ventennio vide, unitamente ad un grande dibattito in 
materia urbanistica, una certa quantità di provvedimenti 
nazionali riguardanti le case popolari ma sostanzialmente 
questi interventi si muovono in ambiti e specifiche tipiche 
della normativa “Luzzatti” e sempre con caratteristica di 
forte accentramento e con particolarità del periodo pur 
vedendo, in sede locale, la predisposizione di piani regolatori 
e l’approntamento ed esecuzione di riassestamenti urbani in 
singole città.
A Firenze ricordiamo le realizzazioni dell’Istituto autonomo 
per le case popolari negli anni 1926 – 1940 caratterizzate da 
esecuzioni a base economica contenuta. Un esempio della 
visione di quel periodo fu l’edificazione di un complesso di 
case nella zona di Rifredi che rientrava nella categoria del 
‘villaggio-giardino’. Altri interventi dell’Istituto si ebbero in 
via Benozzo Gozzoli e viale Aleardi, via Manni, via Moreni, 
via Perfetti Ricasoli, via Benedetto Dei, via Masaccio cui si 
aggiunge una prosecuzione dell’edificio di via Erbosa.
In questo periodo un altro ente destinato alla costruzione di 
abitazioni fu l’Ente nazionale edilizia economica popolare 
voluto dalla Federazione provinciale dell’Associazione 
nazionale combattenti e finalizzato alla costruzione di 
abitazioni destinate a questa specifica categoria e dotato di una 
sua precipua organizzazione (edificazioni in zona Campo di 
Marte e via Monte Oliveto).
Negli anni Venti, sulla scia di un mutato clima politico, si 
registra la volontà di procedere ad una diffusione maggiore 
della proprietà delle case e vengono riviste le condizioni generali 
delle case popolari incentivando, al contempo, le provvidenze 
per la costruzione di case da riscattare e ridimensionando la 
partecipazione pubblica e, per questo specifico, si richiama il 
già citato R.D. 10 marzo 1926, n. 386.
Comunque le linee essenziali del sentire del ventennio nella 
nostra città vennero, in certa maniera, rispettate: con il R.D.L. 
10 febbraio 1936, n. 345, convertito nella legge 25 marzo 1936, 
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n. 1139, “Norme per l’esecuzione del piano di risanamento 
della zona di santa Croce in Firenze” si procedeva ad un’opera 
di risanamento dei centri storici propugnata fortemente dal 
Regime, così come il ricordato insediamento, nella zona di 
Rifredi, definito come “villaggio-giardino” a Ponte di Mezzo, 
le provvidenze previste dalla Legge 25 marzo 1936, n. 2086, 
che si rivolgevano con una certa attenzione alla borghesia 
burocratica ammessa, così, al “patto di futura vendita” pur non 
tralasciando interventi per le classi estremamente bisognose 
osservate con buona attenzione dall’Istituto autonomo per 
le case popolari rispettando, nel prosieguo degli anni, una 
condotta scrupolosa nei rapporti con gli inquilini e le relative, 
anche gravi, problematiche e criticità.
Con la seconda guerra mondiale si vennero a ridimensionare 
le attività edificatrici anche, banalmente, alla luce dei rincari 
dei costi dei materiali pur mantenendosi vigile l’attenzione 
dell’Istituto autonomo nelle vicende complesse di quegli anni, 
caratterizzate comunque da nuovi insediamenti ed interventi 
a sostegno dell’amministrazione comunale nel risanamento 
di San Frediano, che comportarono anche una situazione 
emergenziale nella vita stessa dell’Istituto nella sua principale 
articolazione.
Il dopoguerra inaugura un periodo di lavoro di restauro e 
ripristino per gli immobili compromessi in esito ai fatti di 
guerra pur con momenti di edificazione di nuovi blocchi, ad 
esempio via Forlanini.
Il Comune di Firenze, nel 1948, per l’Istituto autonomo per le 
case popolari, si attivò con tre provvedimenti rispettivamente 
in ordine alla cessione di un terreno comunale in via Forlanini 
– viale Guidoni (30 gennaio), all’assunzione e garanzia di 
un mutuo con la Cassa depositi e Prestiti (12 luglio), con 
l’approvazione di una convenzione per la garanzia di mutuo 
per 200 milioni di lire con la Cassa depositi e prestiti.
Già con il D.Lgt. 1 marzo 1945, n. 154, “Norme per i piani 
di ricostruzione degli abitati danneggiati dalla guerra” le 
amministrazioni iniziavano un’opera importante di intervento 
post-bellico, cui si aggiungeva il D.Lgt. 7 giugno 1945, 
“Agevolazioni tributarie per la ricostruzione edilizia”, oltre ai 
vari provvedimenti a favore della popolazione rimasta priva 
di alloggi per causa di guerra.

Si elencano di seguito alcuni riferimenti normativi in materia:

D.Lgt. 9 giugno 1945, n. 387, che recava “Modificazioni al T.U. 
28 aprile 1938, n. 1165, sull’edilizia popolare ed economica per 
quanto concerne le assegnazioni di alloggi dell’I.N.C.I.S.4 e degli 
I.A.C.P., nonché la revoca delle assegnazioni illegittime di alloggi 
compiute dagli stessi istituti”; 
D.Lgt. 5 ottobre 1945, 677, che portava “Disposizioni a favore 
dell’I.N.C.I.S. e degli I.A.C.P.”;
Decreto legislativo del capo provvisorio dello stato 10 aprile 1947, 
n. 26, (modificato con cinque successivi provvedimenti) che recava 
“Disposizioni per l’alloggio dei rimasti senza tetto in seguito ad 
eventi bellici e per l’attuazione dei piani di ricostruzione”;
D.L.C.P.S. 8 giugno 1947, n. 399, che si occupava delle “Provvidenze 
dirette ad agevolare la ripresa delle costruzioni edilizie”;
D.L.C.P.S. 13 dicembre 1947, n. 1560, che disponeva circa la 
“Concessione di mutui da parte della cassa Depositi e Prestiti per 
la ricostruzione di case popolari”;
D.L 6 giugno 1948, n. 773, che comportava “Agevolazioni fiscali a 
favore degli I.A.C.P.”;
Legge 4 agosto 1948, n. 1108, che provvedeva alla “Costituzione 
del fondo ERP5”;
Legge 28 febbraio 1949, n. 43, (modificata con la Legge 26 ottobre 
1955, n. 1148, e con la Legge 24 gennaio 1949) “Provvedimenti per 
incrementare l’occupazione operaia, agevolando la costruzione di 
case per lavoratori” con cui si procedeva a costituire la gestione 
autonoma INA-Casa posta sotto la vigilanza del Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale (artt. 2-4); 
D.M. 18 marzo 1949 “Versamento dei contributi dovuti alla 
gestione INA-Casa ai sensi della Legge 28 febbraio 1949, n. 43, dai 
datori di lavoro e dai lavoratori” ;
Legge 2 luglio 1949, n. 408, “Disposizioni per l’incremento delle 
costruzioni pubbliche” (legge Tupini).

Natale Mancioli di Vallorsina

4 Istituto Case Impiegati dello Stato
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ii
gli istituti Per le case PoPolari di firenze: 

una lunga storia

Il giorno 16 ottobre 1909, per le ore 17:30, viene convocata 
la prima riunione del consiglio di amministrazione del 
costituendo Istituto autonomo per le case popolari in Firenze, 
nato per iniziativa del Comune di Firenze. Già da alcuni anni la 
questione della casa aveva fatto irruzione negli ambienti della 
politica, a seguito dell’emanazione della legge del senatore 
Luigi Luzzatti (1841-1927), il 31 marzo 1903. Enti di origine 
assistenziale che si occupavano della costruzione di case 
per i ceti deboli delle città erano attivi già da tempo, ma con 
l’iniziativa di Luzzatti e con l’emanazione del Testo unico sulle 
case popolari ed economiche del 1908 lo Stato italiano entra in 
gioco con la semplificazione delle procedure e la concessione 
di crediti e di sovvenzioni.
Il presidente dell’Istituto fiorentino, Domizio Torrigiani, dopo 
aver insediato ufficialmente il Consiglio, comunica ai presenti 
di essersi recato con l’assessore alle finanze del Comune, a 
visitare alcuni terreni comunali “al Campo di Marte, al Ponte 
alle Mosse e all’Isolotto” aggiungendo che “questi terreni sono 
di una tale vastità da permettere benissimo la costruzione dei 
primi blocchi”. Il Comune si era detto disposto a cedere tali 
terreni a prezzi assai convenienti.
E così fu. L’ingegnere incaricato di seguire i lavori, Ugo 
Giovannozzi, il 28 febbraio 1910 presenta il progetto per il 
primo blocco, da costruirsi nel lotto acquistato dall’Istituto “per 
la larghezza di metri 40 e per tutta la lunghezza interposta fra 
il viale Manfredo Fanti e via Campo d’Arrigo, al prezzo di lire 
italiane due al metro quadro”. Il 1° maggio dello stesso anno 
si pone la prima pietra in una cerimonia pubblica che unisce, 
così come accadrà negli anni del secondo dopoguerra con le 
iniziative dell’Ina-casa, l’istanza delle abitazioni per i ceti 
popolari a quella della necessità di dare lavoro ai disoccupati.
Il blocco di via Campo d’Arrigo, terminato e già abitato, viene 
presentato alla chiusura dell’esercizio 1911, quando ormai 

anche altri edifici sono conclusi. Ne seguiamo la storia con le 
parole del presidente dell’Istituto Torrigiani (p. 10):
“I progetti che il Consiglio direttivo approvò, dovuti all’egregio 
Ing. Ugo Giovannozzi, si presentavano come ottimi, e tali 
sono apparsi in pratica se le costruzioni del nostro Ente hanno 
ricevuto amplissime lodi da tecnici autorevolissimi, dei quali 
alcuni le visitarono per incarico di altri Istituti, e sono per 
consenso unanime annoverate tra le migliori d’Italia. Il tipo è 
fondamentalmente lo stesso in ognuno dei tre blocchi costruiti.
Il 1° Blocco del Campo di Marte, è costituito di: stanze 219 – 
quartieri 64.
Il 2° Blocco di via Erbosa, è costituito di: stanze 153 – quartieri 
48.
Il 3° Blocco di via Bronzino, è costituito di: stanze 153 – quartieri 
48.
In complesso stanze 525 – quartieri 160”.

Edificio di via Rubieri, denominato I Blocco costruito dallo Iacp su progetto 
dell’ingegner Ugo Giovannozzi fra 1910 e 1911 (Istituto per le case popolari di Firenze, 
Le case popolari alla chiusura dell’esercizio 1911. Relazione del presidente [Domizio 

Torrigiani], Firenze, Tipografia Cooperativa via Palazzuolo 25, 1912, tav. n.n.)
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Da questo fulminante avvio, l’azione dell’Istituto fiorentino 
si dipana lungo i percorsi della storia d’Italia degli anni del 
Novecento. Dalla Prima Guerra Mondiale all’avvento del 
Fascismo; dalla sua trasformazione in Istituto Autonomo delle 
Case Popolari della provincia di Firenze (1935) all’approvazione 
delle leggi per la ricostruzione del Secondo Dopoguerra, in 
primis la legge n. 43 del 28 febbraio 1949, nota come Ina-casa 
o legge Fanfani, dal nome del suo relatore, all’epoca Ministro 
del Lavoro. Dalla trasformazione in Ater – Azienda territoriale 
edilizia residenziale (1986) a quella in società per azioni a 
partecipazione pubblica: Casa spa (2002).

Le trasformazioni politiche si riflettono anche nelle tipologie 
costruttive degli edifici residenziali, e non solo da un punto 
di vista formale. Le case a blocco che abbiamo visto essere 
privilegiate durante i primi decenni di vita dell’Istituto, dopo 
l’esperienza degli anni cupi del Fascismo durante i quali il 
portiere che dimorava all’ingresso del cortile fungeva spesso 
da organo di controllo, dopo la guerra mutano aspetto (Poli, 
pp. 38-41). In alcuni edifici, i portoni di accesso, che in un 
primo tempo si aprivano all’interno del giardino, vengono 
spostati all’esterno, sulle vie perimetrali. Ma gli edifici di nuova 
costruzione vengono realizzati in piccoli blocchi giustapposti, 
entro un perimetro comune. Di ciò ne è il più vivace esempio, a 
Firenze, il Quartiere Giardino dell’Isolotto, realizzato in poco 
più di tre anni, fra il 1951 e il 1954.

I documenti che testimoniano di queste attività, anche se 
decurtati dalle perdite dovute all’alluvione di Firenze del 
1966, sono oggi conservati da Casa spa nell’Archivio delle 
Case Popolari di Firenze. La loro consultazione è possibile 
grazie al lavoro di riordino e alla descrizione dei documenti 
promossi da Ater nel 2001, prima della sua cessazione, proprio 
al fine di conferire alla nascitura Casa spa un serbatoio per la 
memoria di ciò che da Iacp prima (1909-1986) e Ater poi (1986-
2003) era stato fatto. Oggi l’archivio viene frequentato da 
studenti, laureandi e dottorandi di architettura e di ingegneria, 
ma anche delle scienze sociali, e da molti professionisti che 
cercano gli elementi per chiudere le pratiche tecniche di lavori, 
compravendite e controversie.

Gli scaffali del piano 
seminterrato dell’Archivio delle 
case popolari (Casa spa), con 
le cartelle INA-Casa prima 
dei lavori di riordino, febbraio 
2001

I corridoi dell’Archivio delle case 
popolari (Casa spa), gennaio 2004
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Il fulcro dell’Archivio delle Case Popolari è rappresentato dai 
cantieri, nuclei documentari che fanno capo a ogni singola 
costruzione, intesa anche come blocco unitario di edifici. 
Il cantiere è sempre identificato dal nome della strada e dal 
relativo numero civico. Le carte (disegni, lettere, appunti, 
relazioni) seguono la realizzazione di ogni cantiere attraverso 
le fasi dell’acquisizione dell’area, della progettazione, della 
gara, della costruzione e del collaudo. Oltre ai cospicui nuclei 
documentari dell’Ina-casa e della Gescal (GEStione CAse 
Lavoratori), distribuiti a tutti gli Iacp d’Italia del territorio 
dopo la soppressione dei cosiddetti “enti inutili” nel 1974, 
l’archivio conserva anche le carte del Gruppo Toscano degli 
Iacp, nato nel 1949 per dirimere le questioni sorte sulle leggi 
in tema di edilizia popolare emanate dallo Stato negli anni del 
dopoguerra, per coordinare l’attività degli istituti e assisterli 
nell’espletamento dei loro obblighi. Il Gruppo Toscano aveva 
sede presso i locali fiorentini dello Iacp, nello storico palazzo 
di via Fiesolana, ma si riuniva periodicamente nelle sedi degli 
enti di tutte le province, e di quelle riunioni sono conservati i 
verbali originali. Dopo aver assorbito gli Iacp dell’Umbria e di 
La Spezia, nel 1972 il Gruppo, che allora si chiamava Tosco-
Umbro-Spezzino si è trasformato in Consorzio Regionale degli 
Iacp, dal 1986 in Ater (i cui fondi documentari sono invece 
conservati presso la Regione Toscana).

Nel 2004, è stato inaugurato l’Archivio delle case popolari 
e ricordato il cinquantennale della consegna dei primi 
appartamenti del Quartiere giardino dell’Isolotto (del 1954). 
L’Isolotto, insieme al quartiere di Sorgane, è ancora oggi uno 
dei temi più frequentati dagli studiosi. Viene attuata ora, grazie 
alla collaborazione di Casa spa con le Facoltà universitarie, 
una revisione di tutto il costruito ai fini dell’adeguamento 
degli edifici per metterli in grado di resistere ai pericoli sismici 
e alle catastrofi naturali in genere.

I lavori di riordino (2001-2003) hanno coinciso con il 
consolidamento di un interesse per gli archivi di architettura 
e, in particolare, per gli archivi degli architetti (Guida agli 

archivi di architetti e ingegneri del novecento in Toscana, a 
cura di Insabato e Ghelli, 2007). A Firenze, non possiamo non 
parlare di Giovanni Michelucci e dell’attività della Fondazione 
dedicata al suo nome e di Leonardo Savioli, le cui carte sono 
conservate e valorizzate dal locale Archivio di Stato. Entrambi 
gli architetti, Michelucci e Savioli, non hanno disdegnato, 
in alcuni periodi della loro carriera, di occuparsi di edilizia 
pubblica residenziale. E ciò è confermato dalle carte di archivio.

Rita Romanelli

Edificio di via Manni, denominato IX Blocco costruito dallo Iacp su progetto 
dell’ingegner Carlo Burci nel 1929-1930

Album fotografico dei lavori dell’ingegner Burci da lui presentato Alla Gestione case 
lavoratori per il primo concorso biennale per la formazione dell’albo nazionale dei 

progettisti per il programma decennale di costruzione di alloggi per lavoratori, 1963
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Edificio di via Isonzo a Sorgane, denominato B Savioli, progettato dal gruppo 
dell’architetto Leonardo Savioli (Marco Dezzi Bardeschi, Vittorio Giorgini, 

Ferrero Gori, Danilo Santi) nel 1960 e realizzato dalla Consorzio cooperativo 
di produzione e lavoro della provincia di Modena fra il 1965 e il 1966, foto 

dell’edificio in costruzione

Edificio di via Canova a Torri Cintoia, denominato Qd 23, progettato dall’Ufficio 
tecnico dello Iacp diretto dall’ingegnere Giorgio Perrone Compagni e realizzato dalla 
Italedil fra il 1977 e il 1979, foto dell’edificio in costruzione, allegata al Collaudo 
tecnico amministrativo
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